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Raccontare storie è da sempre una predisposizione dell’essere umano, basata 
sulla necessità di dare forma e significato alla realtà e al proprio agire, di co-

municare i significati colti nell’esperienza mettendo in relazione passato, pre-

sente e futuro trasformando l’accaduto in racconto (Bruner, 1992). Attraverso 
i processi narrativi l’uomo da sempre costruisce il mondo che lo circonda: la 
narrazione diviene un dispositivo interpretativo e conoscitivo attraverso il 
quale gli uomini delineano coordinate interpretative e prefigurative di eventi, 
azioni, situazioni e su queste basi costruiscono forme di conoscenza che li 
orientano nel loro agire (Smorti, 2007). Attraverso l’espediente della narrazio-

ne l’essere umano realizza una complessa tessitura di accadimenti ed eventi, 
utilizzando trame e intrecci non rigidamente coerenti, ma mettendo in moto 
nuove corrispondenze. La narrazione è quindi portatrice di valori euristici e 
ha una funzione epistemica, ossia quella di innescare processi di fruizione, in-

terpretazione, rievocazione di esperienze, dando ad esse una forma possibile.

In questa dimensione di esperienza interpretativa ed ermeneutica, “cul-
tura tecnologica del progetto” e storia intrattengono un legame profondo 
se li consideriamo come forme di interpretazione del rapporto tra uomo e 
ambiente costruito. Come narrare, progettare è un’attività che l’uomo da 
sempre compie quando costruisce il proprio mondo: quella cioè di sottrarre 
all’indeterminatezza dello spazio i propri luoghi, imponendovi la misura dei 

Diciotto storie per una controstoria della cultura tecnologica del progetto

RECENSIONI / ID: 15-17
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Università degli Studi di Napoli

Orcid ID 0000-0001-8218-316X
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Tecnica 
Narrazione

Recensione del volume: Perriccioli, P. (a cura di) (2021). Architettura, Design e 

Cultura tecnologica. Il racconto di 18 protagonisti del Novecento. Progedit.
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F. MAROTTADICIOTTO STORIE PER UNA CONTROSTORIA DELLA CULTURA TECNOLOGICA DEL PROGETTO

bisogni materiali del corpo e forme che riflettano un senso attribuito a questo 
“essere-nel mondo”. In tal senso narrare diviene progettare, nel senso di co-

struire un sistema di orientamento a cui riferirsi e all’interno del quale dare 

struttura e informare questioni, costruendo un futuro possibile, dal momento 
che “gli umani fanno le loro scelte in relazione alla prospettiva che ricono-

scono grazie alla narrazione nella quale sono immersi. E poiché quelle scelte 
costruiscono il futuro, la narrazione che li accompagna influisce in una certa 
misura sull’avverarsi di quella prospettiva” (De Biase, 2015, p. 127). 
Nella prospettiva di mostrare le molteplici relazioni che intercorrono tra 
pensiero progettante – e le sue molteplici declinazioni –, e forme narrative, e 
nell’intento di presentare in maniera del tutto inedita esperienze teoriche e 
progettuali note, le diciotto lezioni, in forma di racconto, proposte nell’anto-

logia Architettura, Design e Cultura tecnologica. Il racconto di 18 protagonisti 

del Novecento, a cura di Massimo Perriccioli, costituiscono le tessiture di 
una “mappa aperta” per una storia della cultura tecnologica del Novecento, 
una “geografia” critica come “interessante materiale di riflessione utile per 
dipanare la complessità che oggi connota il progetto dei processi di trasfor-

mazione dell’ambiente nel quale viviamo” (Perriccioli, 2016), mostrando una 
molteplicità di punti di vista che non rappresentano mai del tutto e mai defi-

nitivamente il vero, ma il verosimile, perché ripetibile e universale. In questa 
“opera aperta” (Eco, 1962) vengono allora a disegnarsi delle traiettorie, delle 
erranze del discorso stesso del progetto. 
Le diciotto narrazioni portano il lettore a ripercorrere cronologicamente 
uno sviluppo del discorso del “pensiero tecnico”, a partire dalle storie dei più 
grandi progettisti del Novecento, ne viene fuori un’esposizione in cui compa-

iono tutti, o quasi tutti i grandi del pensiero progettuale, che hanno portato 
visioni pionieristiche nel campo dell’architettura e del design, tracciando 
traiettorie di sperimentazione concettuale e tecnologica che intercettano 
temi contemporanei come le trasformazioni tecnico-produttive e le emergenti 
istanze sociali ed ambientali di cui siamo spettatori. 
Nel racconto su Richard Buckminster Fuller, oppure in quello su Frei Otto, si 
scorge in filigrana tutta la cultura tecnologica di grandi “uomini del futuro”, 
offrendo al lettore l’opportunità di indagare gli aspetti, le ragioni, i problemi e 
gli interrogativi, le passioni, o al contrario i lampi del pensiero, che complessi-
vamente riguardano la dimensione umana e il suo rapporto con la dimensione 
tecnologica dell’artefatto costruito. In tal senso diviene programmatico per 
l’architettura il tema della “cellula”, articolata a diverse scale e a molteplici 
contesti, attraverso innumerevoli dimostrazioni empiriche, produzioni prototi-
pali, scritti programmatici; la cellula intesa come “individuo”, come “quantum 
dinamico”, e ancora come “nucleo”, che interagisce con e per l’umanità intera. 
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Si parla di grandi sperimentatori che, attraverso una continua sperimentazio-

ne sui materiali e le forme derivanti dagli studi sulla natura e sugli elementi 

biologici, delle nuove tipologie macrostrutturali ad alto contenuto tecnologi-
co, hanno come fine ultimo una progettazione consapevole. 
Le narrazioni su i visionari Cedric Price, Yona Friedman, Reyner Banham, 
gli Archigram si inseriscono in quel fermento di utopie rifondative degli 
anni settanta, in cui il disagio verso la società e l’euforia per il nascente 
universo pop-mediale, trovano nell’analogia tra struttura spaziale e strut-
tura anatomica (e percettiva) un campo di sperimentazione di metafore 
per una risemantizzazione dell’architettura a misura d’uomo. Quello che 
emerge da questa euforia elettronica, e che troverà realistiche formulazioni 
progettuali nelle proposte dei progettisti, riguarda la possibilità di pensare 
l’architettura non più come scatola muraria, ma come una materia sensibile, 
flessibile, modificabile. 
Dai racconti dedicati a Jean Prouvé, Charles & Ray Eames, gli italiani Marzo 
Zanuso, Alberto Rosselli, Angelo Mangiarotti emergono le ricerche nel campo 
del disegno industriale, la cui evoluzione entra in stretta relazione tanto con l’a-

spetto “comunicativo-semantico” – nel richiamare il uso contenuto simbolico o 
funzionale – quanto con l’aspetto della dialettica progettuale “forma-funzione”. 
Ne emerge, dunque, un vero e proprio dominio dell’attività progettuale, i cui 
confini sono sempre più labili e incerti, e in cui pensiero umanistico e pensiero 
scientifico interagiscono nell’affrontare problemi complessi, alla luce di un radi-
cale ripensamento epistemologico delle discipline legate alla cultura tecnica.

F. MAROTTADICIOTTO STORIE PER UNA CONTROSTORIA DELLA CULTURA TECNOLOGICA DEL PROGETTO
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Nei racconti su Konrad Wachsmann, Peter Rice, Ove Arup tende invece a 
dispiegarsi il concetto di una “intelligenza collettiva”, espressione introdotta 
da Pierre Levy, ovvero “un’intelligenza distribuita ovunque, continuamen-

te valorizzata, coordinata in tempo reale, che porta ad una mobilitazione 
effettiva delle competenze” (Lévy, 1996, p. 34). Da una intelligenza collettiva 
si approda poi a una intelligenza che diventa “connettiva” (de Kerckhove, 
2001), compiendo in questo senso un passo concreto nell’applicazione del 
pensiero tecno-filosofico, in cui ogni individuo mantiene la propria identità 
nell’ambito di un ecosistema molto articolato ed esteso di connessioni (Taglia-

gambe, 2007). Questa nuova idea sistemica di cultura può essere concepita 
come il prodotto di scambi multi-culturali e trans-disciplinari, risultato della 
democratizzazione della cultura come una struttura rizomatica dove “tutto è 
centro e tutto è periferia” (Maldonado, 1997). 
In questa mappa così articolata, invece, le azioni progettuali di Hassan Fathy, 
Bernard Rudofsky, Victor Papanek descrivono una produzione di artefatti che 
sostanzialmente si rapportano a domande reali, capaci di mettere insieme il 
recupero di tecniche arcaiche ai processi tecnologici più avanzati, orientando 
le scelte progettuali verso nuovi orizzonti operativi connessi al formarsi di una 
cultura ecologica che capovolge la visione antropocentrica dell’agire umano. 

Da questo framework emerge il tema della cultura tecnologica del progetto 
come capace di incorporare e interpretare i processi di trasformazione dell’am-

biente costruito in relazione alle connessioni tra uomini, contesti, e cose. 

F. MAROTTADICIOTTO STORIE PER UNA CONTROSTORIA DELLA CULTURA TECNOLOGICA DEL PROGETTO
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La narrazione di queste esperienze, seppur in luoghi e tempi diversi, seguono 
un andamento sinusoidale nel campo della cultura tecnologica del progetto e 
si sviluppano intorno a diverse linee di influenza, tutte interagenti e integrate 
tra loro, raccolte in modo che il lettore “si venga formando da sé il concetto 
più idoneo e più rispondente alla realtà dei fatti” (Dorfles, 1972, p. 10), con-

sentendogli di costituire nel tempo della lettura una mappa di orientamento 
in cui trovare dei riferimenti, di riconoscere delle aree più note, di seguire 
dei percorsi praticabili.
In tale prospettiva, raccontare storie assume un carattere “archeologico”, nel 
significato che Focault attribuisce a quel ‘sapere’ che non interpreta il vero, 
ma lo elabora, definendone all’interno del tessuto, le relazioni intrinseche, i 
processi generativi. In questo senso la storia è “qualcosa d’altro”, cioè una 
descrizione dell’archivio, intendendo:

Per archivio l’insieme dei discorsi effettivamente pronunciati; e questo insieme di 
discorsi è considerato non solo come un insieme di eventi che sarebbero accaduti 
una volta per tutte e che resterebbero in sospeso, nel limbo o nel purgatorio della 
storia, ma anche come un insieme che continua a funzionare, a trasformarsi at-
traverso la storia, a dare possibilità di apparire ad altri discorsi. (Focault, 1980)

F. MAROTTADICIOTTO STORIE PER UNA CONTROSTORIA DELLA CULTURA TECNOLOGICA DEL PROGETTO
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ca GIRAS (International Research Group 
in Architecture and Society) dell’ETSAB 
di Barcellona ed è membro della SID. Ha 
pubblicato, per la casa editrice Aracne, 
“Architettura e rovina archeologica” 
(2014) e “Il design per la luce” (2018). 

Graziella Leyla Ciagà 
Ricercatrice di ruolo e docente di Storia 
dell’architettura e del design presso il 
Dipartimento di Design del Politecnico 
di Milano. Dopo la laurea in Architettura 
ha conseguito il dottorato di ricerca in 
Conservazione dei Beni Architettonici 
e Ambientali e la specializzazione in 
Restauro dei Monumenti. La sua attività 
didattica e di ricerca riguarda due ambiti 

di studio: la valorizzazione del patrimonio 
culturale nelle sue diverse declinazioni, 
dai complessi monumentali e paesaggi-
stici a quelli documentali, e la storia del 

design e dell’architettura italiana del 
Novecento. Collabora con la Soprinten-

denza Archivistica e il Centro di Alti Studi 
sulle Arti Visive del Comune di Milano 
occupandosi del censimento degli archivi 
di design, grafica e architettura in Lom-

bardia. È curatrice dell’Archivio Luciano 
Baldessari del Dipartimento di Design del 
Politecnico di Milano.

Giovanni Maria Conti
PhD, Professore Associato in Design è 
attualmente il coordinatore del Knitwear 
Design Lab - Knitlab nel corso di Studi in 
Design della Moda al Politecnico di Mila-

no. Fondatore e Coordinatore Scientifico 
del sito / blog www.knitlab.org, è membro 
dell’editorial board della rivista Moda 
Palavra e collaboratore esperto per i 
progetti di cooperazione internazionale su 
tessile e moda per il Foro Pymes promosso 
da IILA – Istituto Italo-Latino Americano.
Direttore del Master in Fashion Direction: 
Product Sustainability Management pres-

so MFI (Milano Fashion Institute).

Fabio Mariano Cruz Pereira
MSc, Dottorando presso Università di São 
Paulo, Scuola di Architettura e Urbanisti-
ca (FAU USP).

Raissa D’Uffizi 
Ha conseguito la Laurea Triennale in 

Disegno industriale e la Laurea Magistrale 
in Design, Comunicazione visiva e multi-
mediale. Attualmente è iscritta al corso di 
Dottorato in ‘Pianificazione, design e tec-

nologia dell’architettura’ presso l’Universi-
tà di Roma La Sapienza. La sua ricerca 
indaga l’evoluzione del design italiano, da 
intendere come patrimonio condiviso e 
fenomeno culturale attraverso il panorama 
editoriale che ne ha determinato la sua 
diffusione nella società. Parallelamente 
all’attività professionale come graphic 
designer, si è impegnata in progetti di 
ricerca sui temi della storia del design 

e della comunicazione visiva, tra cui il 
recente progetto La Milano che disegna 

(2020), sugli archivi di design a Milano.

Priscila Lena Farias
PhD, Professore Associato presso 
l’Università di São Paulo, Scuola di 
Architettura e Urbanistica (FAU USP), 
Coordinatrice del Laboratorio di Ricerca 
in Design Visivo (LabVisual).

Maria Göransdotter
Professore associato di storia del design e 
teoria del design presso l’Umeå Institute 
of Design, Umeå University, Svezia, e 
Senior Resident Researcher presso il 
Dipartimento del Design del Politecnico 
di Milano. Con un dottorato di ricerca in 
design industriale con la tesi Transitional 

Design Histories, la sua ricerca si concen-

tra sull’esplorazione di come la storia del 
design potrebbe essere più importante 
per il design, proponendo che altri tipi di 
storie del design - che prendono un punto 
di partenza nella progettazione piuttosto 
che i risultati del design - sarebbero 
necessari per aprirsi ad altri modi di 
pensare nel design. Ha una formazione 
in storia della scienza e delle idee e ha 
studiato semiotica ed estetica al DAMS, 
Università di Bologna. Dalla metà degli 
anni ‘90, ha insegnato storia e teoria del 
design all’interno dei programmi di studio 
di disegno industriale presso l’Umeå 
Institute of Design (UID) e attualmente 

è alla guida di un nuovo programma 
di laurea in design. Ha fatto parte del 
gruppo dirigente dell’UID tra il 2008 e il 
2018, ricoprendo la carica di Direttore del 
Dipartimento tra il 2012 e il 2015 e Vice 
Rettore dal 2015 al 2018.

Fabiana Marotta
Laureatasi nel 2019 in Architettura pres-

so l’Università Federico II di Napoli, con-

segue nel 2020 il titolo di iOS Developer 
all’Apple Developer Academy di Napoli. 
Designer transdisciplinare e dottoranda 
in Design e Tecnologia presso il Dipar-

timento di Architettura dell’Università 
Federico II di Napoli. La sua pratica e la 
sua ricerca critica sono focalizzate sugli 
effetti del Post Digital. I suoi interessi 
ruotano intorno alla ridefinizione delle 
intersezioni e interazioni tra lo spazio 
del corpo e l’ambiente dell’architettura, 
fondendoli con le dimensioni visionarie 

e simboliche dell’essere umano. Dal 
2016 esplora le potenzialità narrative di 
processi, strumenti e tecniche che si muo-

vono tra naturale e artificiale, sempre alla 
ricerca di collaborazioni con esperti nel 
campo dell’artigianato, dell’informatica, 
della geologia e dell’antropologia.

Paulo Eduardo Moretto
Dottorando in design presso l’Università 
di São Paulo. Dopo la laurea (1991) ha 
lavorato come grafico, art director, ricer-

catore e curatore. Per la sua tesi di laurea 
magistrale (2004), ha studiato i manifesti 
brasiliani del XX secolo. 

Monica Pastore 

Graphic designer, docente e ricercatrice 
della comunicazione visiva. Accanto al suo 
lavoro di progettista con Officina 3am, stu-

dio di comunicazione fondato nel 2010, ini-
zia la sua carriera accademica prima come 
collaboratrice alla didattica poi come 
docente presso diverse università di desi-
gn italiane e estere. Dal 2010 porta avanti 
il proprio lavoro coniugando sia l’aspetto 
storico che progettuale della comunicazio-

ne visiva. Attualmente sta frequentando il 
dottorato di ricerca in Scienze del design 
presso l’Università Iuav di Venezia con una 
ricerca sulla storia della grafica italiana 
dal titolo Linguaggi ibridi. I progettisti 

grafici italiani e il computer come nuovo 
strumento di progetto tra il 1984 e il 1999, 

in cui ricostruisce le vicende della grafica 
italiana in relazione all’introduzione del 
computer nella professione.

Jade Samara Piaia
PhD, Ricercatrice post-dottorato presso 
il Laboratorio di Ricerca in Design Visivo 
(LabVisual) dell’Università di São Paulo, 
Scuola di Architettura e Urbanistica (FAU 
USP).

Pia Rigaldiès 
Archivista-paleografa, laureata dell’Ecole 
nationale des chartes (Parigi) nel 2020. 
Ha discusso una tesi intitolata Design, 

Italia e politica. Costruzione di un modello 
e trasferimenti culturali verso la France 

(1964-inizio degli anni 1990) che ha vinto 
il premio Lasalle-Serbat per la migliore 
tesi in storia dell’arte. Le sue ricerche 
s’incentrano in gran parte sul caso tori-
nese, tramite l’archivio dello Studio 65 e 
di Gruppo Strum. Sarà tra poco nominata 
conservatrice del patrimonio per lo Stato 
francese, specializzata negli archivi di 
architetti e designer. 

Débora Russi Frasquete 
Storica della moda. Assegnista di ricerca 
in Design della Moda presso l’Univer-

sità Iuav di Venezia (Italia). È dottore 
di ricerca in Scienze del Design presso 
l’Università Iuav di Venezia (Italia). 
Adjunct Professor dal 2013 al 2015, presso 
il Dipartimento di Design e Moda dell’U-

niversità Statale di Maringá (Brasile). 
Interessi di ricerca: Moda transnazionale, 
la figura del fashion designer, la moda 
nelle pratiche di futuring. 

Claudia Tranti
Laureata con il massimo dei voti in Design 

della Comunicazione presso il Politecnico 
di Milano. Nel 2018, durante lo scambio 
internazionale presso la Musashino Art 
University di Tokyo, arricchisce la ricerca 
per la sua tesi di laurea sulle Olimpiadi 
giapponesi consultando documenti rari e 
originali. Dal 2015 opera come freelance 
designer in autonomia e collaborando con 

diversi studi e agenzie di comunicazione. 
Dal 2018 è assistente alla didattica presso 
il Politecnico di Milano (corso di Laurea 
Triennale in Design della Comunicazione). 



RACCONTO VISIVO

Max Huber, retro e prima di copertina 

per il libro di Edmund Hillary, 
Appuntamento al polo sud, Collana 

Il Timone, Istituto Geografico De Ago-

stini, 1964 (courtesy of AIAP CDPG).
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